Legge della gradualità: l’essere umano conosce, ama e realizza il bene morale secondo tappe di crescita (cfr. AL 295 e FC 34) Don Basilio Petrà, docente di Teologia Morale, Facoltà Teologica dell’Italia Centrale, Firenze- Presidente dell’Associazione teologi moralisti italiani

La terminologia della “legge della gradualità” o del “principio di gradualità” ha una storia relativamente recente nel magistero cattolico. Essa emerge alla V Assemblea generale del Sinodo dei vescovi (1980), dedicata a “I compiti della famiglia cristiana nel mondo contemporaneo” ed è ufficialmente assunta nell’Esortazione apostolica che ne deriva, la Familiaris Consortio: essa infatti ne parla in due luoghi: il numero 9 e il numero 34. Sono proprio i numeri ricordati da AL 295.

Se diamo un’occhiata a questi due testi vediamo che nel numero 9 la gradualità caratterizza il processo di conversione crescente al bene che costituisce la vita cristiana dei singoli e delle comunità. La conversione infatti si sviluppa come “un processo dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione [sottolineatura mia]  dei doni di Dio e delle esigenze del suo amore definitivo ed assoluto nell'intera vita personale e sociale dell'uomo” (tali parole sono letteralmente riprese in AL 295), un processo dinamico al quale corrisponde un paziente cammino pedagogico da parte dell’azione pastorale della Chiesa.

Andando poi al numero 34 troviamo che esso è particolarmente dedicato al rapporto tra vita coniugale e norma dell’Humanae vitae, il cui valore è riaffermato pienamente. In questo contesto si riconosce insieme il carattere graduale del rapporto personale (e di coppia) con la legge e insieme si afferma con forza che la legge non presenta gradualità in sé. Questo numero è ben conosciuto e ripreso anche in AL 295. Anche se ben conosciuto, però, è opportuno richiamarlo qui: “[Ma] l'uomo, chiamato a vivere responsabilmente il disegno sapiente e amoroso di Dio, è un essere storico, che si costruisce giorno per giorno, con le sue numerose libere scelte: per questo egli conosce ama e compie il bene morale secondo tappe di crescita. Anche i coniugi, nell'ambito della loro vita morale, sono chiamati ad un incessante cammino, sostenuti dal desiderio sincero e operoso di conoscere sempre meglio i valori che la legge divina custodisce e promuove, e dalla volontà retta e generosa di incarnarli nelle loro scelte concrete. Essi, tuttavia, non possono guardare alla legge solo come ad un puro ideale da raggiungere in futuro, ma debbono considerarla come un comando di Cristo Signore a superare con impegno le difficoltà. «Perciò la cosiddetta "legge della gradualità", o cammino graduale, non può identificarsi con la "gradualità della legge", come se ci fossero vari gradi e varie forme di precetto nella legge divina per uomini e situazioni diverse. Tutti i coniugi, secondo il disegno divino, sono chiamati alla santità nel matrimonio e questa alta vocazione si realizza in quanto la persona umana è in grado di rispondere al comando divino con animo sereno, confidando nella grazia divina e nella propria volontà» (Giovanni Paolo PP. II, Omelia per la conclusione del VI Sinodo dei Vescovi, 8 [25 Ottobre 1980]: ASS 72 [1980] 1083)”. 

Molti hanno osservato in questo numero l’esistenza di una forte tensione tra i due poli: la legge della gradualità (dell’inevitabile “cammino graduale”) e la non-gradualità della legge. Può darsi. Tuttavia, c’è un dato che va preso in considerazione e che stempera molto la difficoltà. FC 34 parla facendo riferimento a due diversi ambiti di linguaggio. 

Il primo ambito è quello soggettivo. Ad esso FC si riferisce parlando del cammino graduale del soggetto, un soggetto sempre connotato dalla storicità (“è un essere storico, che si costruisce giorno per giorno, con le sue numerose libere scelte: per questo egli conosce ama e compie il bene morale secondo tappe di crescita”). L’essere umano infatti non è un ente costituito fin dal principio nella perfezione e maturità delle proprie facoltà cognitive, nella pienezza della propria libertà, con pieno possesso del suo volere e pieno dominio delle situazioni. Dal suo emergere al mondo come zigote l’uomo è un essere in divenire: cresce fino alla maturità alla quale segue un percorso di decadenza e invecchiamento. Il soggetto umano concreto è sempre ad un certo momento del suo cammino (età, cultura, ruolo sociale…), sempre situato e condizionato. Collocato in un contesto che solo parzialmente può controllare, in ogni momento dispone solo di determinate possibilità cognitive, volitive e pratiche, e si trova al centro di una rete di esigenze valoriali talvolta non armoniche se non conflittuali. In rapporto a tutto ciò matura in coscienza la comprensione della situazione e discerne il bene da farsi che gli appare possibile e doveroso. 

Il linguaggio della non-gradualità della legge riguarda invece il carattere oggettivo della legge in quanto sottratta alla storicità della percezione soggettiva e in quanto affermata dal magistero della Chiesa che ha una competenza sugli aspetti oggettivi della norma morale. Sono due piani diversi, non separati naturalmente, ma diversi: il soggetto infatti è responsabile nel suo agire morale solo dinanzi al bene che gli appare doveroso e possibile nell’orizzonte della sua consapevolezza o coscienza morale (e del carattere datato e situato di essa) supposta naturalmente la buona volontà e la ricerca sincera della volontà di Dio. 

La tradizione della Chiesa non ha mai identificato il piano oggettivo con il piano soggettivo e nel secondo millennio ha evitato accuratamente di identificare il peccato grave (o mortale: quello che priva della grazia) con la pura lesione oggettiva delle norme. Solo la lesione oggettivamente grave che nasca dalla consapevolezza morale (non giuridica) del male e dalla libertà priva il soggetto della comunione di carità con Dio. 

Una lesione oggettiva posta senza tale consapevolezza e libertà può essere nel soggetto del tutto incolpevole e in ogni caso non è un peccato grave che privi della grazia. Sottolineo questo aspetto, perché è quello che AL 295, richiamando tanto FC 34 quanto FC 9, esplicita formalmente parlando di “gradualità nell‘esercizio prudenziale degli atti liberi in soggetti che non sono in condizione di comprendere, di apprezzare o di praticare pienamente le esigenze oggettive della legge”. 

E’ basandosi su tale visione morale che AL 305 ricorda che una persona potrebbe trovarsi in una situazione oggettivamente disordinata senza essere “soggettivamente colpevole” o senza esserlo in modo pieno e senza essere pertanto privo della grazia, ma anzi vivendo e crescendo nella carità. 

Si sa che particolarmente queste parole di AL 305 hanno suscitato reazioni e contestazioni, quasi fossero una novità inaudita. Non sono affatto parole nuove, sono anzi radicate nella sapienza della Chiesa. Per darne una prova semplice, permettetemi di leggervi un testo scritto ben prima di Amoris laetitia. Vi dirò dopo da dove l’ho preso. Eccolo:

“Cammino graduale

[919]  La responsabilità personale di ciascuno è proporzionata alla sua attuale capacità di apprezzare e volere il bene, in una situazione caratterizzata da molteplici condizionamenti psichici, culturali, sociali. Tendere alla pienezza della vita cristiana non significa fare ciò che astrattamente è più perfetto, ma ciò che concretamente è possibile. Non si tratta di abbassare la montagna, ma di camminare verso la vetta con il proprio passo. L’educatore deve proporre obiettivi proporzionati, senza debolezza e senza impazienza. Il primo impegno da esigere è la preghiera, che è possibile a tutti: «Dio non comanda cose impossibili, ma comandando ti impegna a fare quello che puoi, a chiedere quello che non puoi», «e ti aiuta perché tu possa».

[920] Disordine morale oggettivo e peccato personale non vanno confusi. Lo stesso grave disordine può essere peccato mortale in alcuni, veniale o inesistente in altri, secondo che la loro responsabilità sia piena, parziale o nulla. La Chiesa è maestra e madre: da una parte insegna con fermezza la verità; dall’altra cerca  di comprendere la fragilità umana e la difficoltà di certe situazioni.

[921] La norma morale è uguale per tutti, ma la responsabilità è propria di ciascuno e proporzionata alla concreta capacità di riconoscere e volere il bene”.

Sono parole del Catechismo degli adulti della CEI, datato al 1994 e ancor oggi ufficialmente indicato per la catechesi degli adulti. Come vedete, sono del tutto in accordo con quanto indicato dall’Amoris laetitia tanto nel n. 295 quanto negli altri numeri del capitolo VIII di AL. Altri testi potrebbero essere richiamati, come fa la stessa AL 302 rinviando al Catechismo della Chiesa Cattolica, 1735.2352. Ma credo che quanto detto sia già sufficiente.   

Sommario

La legge o principio di gradualità riguarda vari ambiti dell’esistenza umana: AL 295 richiamando FC 34 fa riferimento particolare alla gradualità nell’ambito della vita morale. Dal suo emergere al mondo come zigote l’uomo è un essere in cammino, diveniente. Il soggetto umano concreto è sempre ad un certo momento del suo cammino; sempre situato in un contesto segnato da molteplici condizionamenti biologici, cognitivi, culturali, sociali; sempre variamente limitato nella sua libertà e nella sua possibilità di rispondere all’appello dei valori. La legge morale non è in sé graduale (non c’è gradualità della legge); essa tuttavia si mostra ed è colta dalla coscienza individuale, gradualmente, essendo sempre quest’ultima situata entro una rete di condizionamenti e di possibilità segnata dalla storicità. La responsabilità morale del soggetto è decisa dalla concreta capacità che egli ha in un momento determinato della sua vita di riconoscere il bene da farsi e di attuarlo liberamente. Non è chiesto all’uomo di compiere sempre la norma come si dà oggettivamente; gli è chiesto in ogni momento di fare il bene che gli appare possibile e doveroso in coscienza e così facendo può ben rimanere ed essere in grazia di Dio, anche se oggettivamente non ci fosse coincidenza con la norma. Questa tradizionale posizione cattolica –come mostrano molti testi del magistero, tra gli altri anche il Catechismo degli adulti della CEI, 919-921 pubblicato nel 1994- è ripresa e affermata anche da AL 305 con la famosa nota 351.
